TAMAR: FORZA CHE SOPPORTA LA PAURA 
Ascolto della Parola (Gn 38)

1In quel tempo Giuda si separò dai suoi fratelli e si stabilì presso un uomo di Adullàm, di nome Chira. 2Qui Giuda notò la figlia di un Cananeo chiamato Sua, la prese in moglie e si unì a lei. 3Ella concepì e partorì un figlio e lo chiamò Er. 4Concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Onan. 5Ancora un’altra volta partorì un figlio e lo chiamò Sela. Egli si trovava a Chezìb, quando lei lo partorì.

6Giuda scelse per il suo primogenito Er una moglie, che si chiamava Tamar. 7Ma Er, primogenito di Giuda, si rese odioso agli occhi del Signore, e il Signore lo fece morire. 8Allora Giuda disse a Onan: «Va’ con la moglie di tuo fratello, compi verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità a tuo fratello». 9Ma Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata come sua; ogni volta che si univa alla moglie del fratello, disperdeva il seme per terra, per non dare un discendente al fratello. 10Ciò che egli faceva era male agli occhi del Signore, il quale fece morire anche lui. 11Allora Giuda disse alla nuora Tamar: «Ritorna a casa da tuo padre, come vedova, fin quando il mio figlio Sela sarà cresciuto». Perché pensava: «Che non muoia anche questo come i suoi fratelli!». Così Tamar se ne andò e ritornò alla casa di suo padre.

12Trascorsero molti giorni, e morì la figlia di Sua, moglie di Giuda. Quando Giuda ebbe finito il lutto, si recò a Timna da quelli che tosavano il suo gregge e con lui c’era Chira, il suo amico di Adullàm. 13La notizia fu data a Tamar: «Ecco, tuo suocero va a Timna per la tosatura del suo gregge». 14Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere all’ingresso di Enàim, che è sulla strada per Timna. Aveva visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma lei non gli era stata data in moglie. 15Quando Giuda la vide, la prese per una prostituta, perché essa si era coperta la faccia. 16Egli si diresse su quella strada verso di lei e disse: «Lascia che io venga con te!». Non sapeva infatti che era sua nuora. Ella disse: «Che cosa mi darai per venire con me?». 17Rispose: «Io ti manderò un capretto del gregge». Ella riprese: «Mi lasci qualcosa in pegno fin quando non me lo avrai mandato?». 18Egli domandò: «Qual è il pegno che devo dare?». Rispose: «Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano». Allora Giuda glieli diede e si unì a lei. Ella rimase incinta. 19Poi si alzò e se ne andò; si tolse il velo e riprese gli abiti vedovili. 20Giuda mandò il capretto per mezzo del suo amico di Adullàm, per riprendere il pegno dalle mani di quella donna, ma quello non la trovò. 21Domandò agli uomini di quel luogo: «Dov’è quella prostituta che stava a Enàim, sulla strada?». Ma risposero: «Qui non c’è stata alcuna prostituta». 22Così tornò da Giuda e disse: «Non l’ho trovata; anche gli uomini di quel luogo dicevano: “Qui non c’è stata alcuna prostituta”». 23Allora Giuda disse: «Si tenga quello che ha! Altrimenti ci esponiamo agli scherni. Ecco: le ho mandato questo capretto, ma tu non l’hai trovata».

24Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: «Tamar, tua nuora, si è prostituita e anzi è incinta a causa delle sue prostituzioni». Giuda disse: «Conducetela fuori e sia bruciata!». 25Mentre veniva condotta fuori, ella mandò a dire al suocero: «Io sono incinta dell’uomo a cui appartengono questi oggetti». E aggiunse: «Per favore, verifica di chi siano questo sigillo, questi cordoni e questo bastone». 26Giuda li riconobbe e disse: «Lei è più giusta di me: infatti, io non l’ho data a mio figlio Sela». E non ebbe più rapporti con lei.

27Quando giunse per lei il momento di partorire, ecco, aveva nel grembo due gemelli. 28Durante il parto, uno di loro mise fuori una mano e la levatrice prese un filo scarlatto e lo legò attorno a quella mano, dicendo: «Questi è uscito per primo». 29Ma poi questi ritirò la mano, ed ecco venne alla luce suo fratello. Allora ella esclamò: «Come ti sei aperto una breccia?» e fu chiamato Peres. 30Poi uscì suo fratello, che aveva il filo scarlatto alla mano, e fu chiamato Zerach.
Lectio

Contesto

Questo capitolo 38 del libro della Genesi è una sorta di intermezzo all’interno della storia di Giuseppe che va dal capitolo 37 al capitolo 50. Il messaggio più profondo è quello di un Dio che guida la storia, che sa condurre le vicende umane. E’ una storia di uomini, di intrighi, di problemi, ma il narratore mostra come tutto è condotto in modo sapienziale da Dio e il fine è quello della salvezza e del dono della vita. Nel racconto troviamo questo intermezzo sulla vicenda di Giuda, quella tribù da cui discende Davide e da cui discenderà Gesù. E’ una storia piena di riferimenti a usi e costumi particolari anche lontani dalle nostre tradizioni. E’ un particolare della storia umana in cui Dio entra a suo modo. 

Tamar è una delle 4 donne citate nella genealogia di Gesù (Mt 1, 1-17) insieme a Rut, Raab, Betsabea. Sono donne straniere e con situazioni matrimoniali irregolari. Preparano l’annuncio della quinta donna, Maria, portatrice della maternità più straordinaria. E’ strano! Matteo non ha nominato le grandi Sara, Rebecca, Rachele, Lia…inserire queste donne nel racconto della genealogia di Gesù ci ricorda che Dio si è incarnato in questa storia segnata dal limite, dalle fatiche e si trova dentro il lascito di una vita donata…da una donna. In questa storia si inseriscono le nostre storie, quel luogo unico in cui siamo chiamate ad abitare, camminare, incontrare nella storia il volto di Gesù Risorto. 
Prima parte: Vita trattenuta…
Gn 38, 1-5: Già dai primi versetti Giuda è il protagonista principale. Ha tre figli, Er, Onan e Sela. Ci sono alcune variazioni significative. Non lo capiamo leggendo questo testo ma solo in una nota del testo Masoretico che è la versione ebraica della Bibbia in uso tra gli Ebrei e che dice questa diversità importante. Er è il solo a ricevere il nome da Giuda. Si capisce già che sarà l’unico che conta ai suoi occhi. Dopo di lui, è la sposa che si occupa degli altri due. Giuda è addirittura assente alla nascita degli altri due. Una predilizione dunque molto forte.
Gn 38,6: Giuda prese una moglie per il suo primogenito, Tamar. E’ un fatto unico, in tutta la Genesi dove le famiglie sono numerose, nessun padre ha scelto la moglie per il proprio figlio. Non l’ha fatto nemmeno Abramo. Giuda invece si comporta diversamente, è il segno evidente che vuole controllare e guidare lui la storia di questo figlio.

Questa iniziativa di Giuda è solo la prima di una serie. Imporrà le sue decisioni anche agli altri. Vuole tenere dunque tutta la famiglia sotto controllo.

Er si rese odioso al Signore, non sappiamo perchè, e il Signore lo fece morire. Nella Genesi la benedizione passa di generazione in generazione e questo avviene in molti modi. Ma c’è anche il modo di bloccare la benedizione e la vita, per esempio la bramosia, il desiderio di trattenere (cfr Abramo che viene provato su quel punto). Anche per Giuda l’attaccamento ad Er non è stato portatore di vita.
Gn 38,8-10: Dopo la morte del primogenito Er, Giuda ordina ad Onan di sposare Tamar. Questo accade perchè così prevede la legge ebraica del levirato secondo la quale se un uomo sposato moriva senza figli suo fratello doveva sposare la vedova e il figlio primogenito sarebbe stato considerato legalmente figlio del marito defunto. Quindi il figlio nato dalla nuova unione non sarebbe stato considerato di Onan, ma del fratello defunto Er. Ma Onan rifiuta di concepire un figlio che non sarà suo e quindi disperdendo il seme impedisce che ciò avvenga. Per questo motivo (qui lo sappiamo) il Signore fece morire anche lui. Il rifiuto della vita porta alla morte.
Gn 38,11: Dopo la morte anche del secondo figlio, temendo per la vita di Sela, fa ritornare Tamar dalla sua famiglia dicendole di rimanere vedova fino a quando Sela non fosse cresciuto. Dunque senza verificare che fosse Tamar responsabile della morte dei suoi figli la consegna a una vedovanza perpetua. La inganna e lo vedremo. Quando si soffre si può rischiare di gettare su altri le proprie paure.
In tutto questo vediamo che Giuda agisce sempre affermando la sua autorità. Questi ordini inoltre non lo coinvolgono mai, ma riguardano sempre la vita degli altri come se avesse il diritto di poterne disporre come vuole senza compromettersi. Ma gli sfuggono molte cose.
La morte dei due figli è un’ indicazione per Giuda che il suo atteggiamento di controllo della famiglia e delle relazioni fra loro porta alla morte. Ma Giuda non vede, è accecato dalla paura che anche Sela possa morire. Dunque il suo desiderio di vita, di avere dunque una discendenza è soffocato per paura della morte. Non si mette in discussione, non vede, non si pone nessuna domanda. Non può assolutamente immaginare che la morte di Onan possa essere la conseguenza del suo comportamento. La sua unica reazione è quella di continuare a imporre la sua volontà. Quindi la motivazione di ciò che accade è da cercare negli altri, ma non certo in lui. Eppure nonostante apparentemente Giuda conduca i giochi e decida della vita degli altri è Dio che dall’inizio del capitolo opera e garantisce che le giuste relazioni siano stabilite.
(Mi fermo qui e mi chiedo: credo che sia Dio a condurre la mia vita? O penso di avere tutto sotto controllo? Lascio che sia Dio a condurre la mia vita? Come vivo le mie relazioni? Lascio quello spazio perchè un Altro le abiti?)

Seconda parte: Vita donata…
Gn 38,14: Tamar aveva visto che Sela era cresciuto ma lei non gli era stata data in moglie. Giuda dunque l’ha ingannata e quindi Tamar è privata della possibilità di dare alla luce il figlio di Er. Dunque Tamar si tolse gli abiti vedovili e lo aspetto all’ingresso di Enaim, che è sulla strada verso Timma.
La precisione che l’autore fa di questo luogo non è casuale, letteralmente vuol dire: apertura dei due occhi (anche una via che si biforca). E qui fa riferimento all’ambiguità del vedere. Giuda vede, ma è accecato dalla paura di morire. Tamar è coperta col velo, ma vede. E’ inoltre un luogo non casuale. Dal capitolo 24 sempre l’incontro tra un uomo e una donna presso delle fonti d’acqua prelude ad un’unione feconda. Il simbolo dunque della sorgente e dell’acqua può sottolineare anche la forza della vita in Tamar e il suo desiderio di fecondità.

Gn 38,15: Giuda dunque la scambia per una prostituta e si unisce a lei. In questo caso lui agisce nel modo giusto, lui può andare con una prostituta.  Questo avviene in cambio di un capretto, ma prima le lascerà un pegno, degli oggetti molto personali, sigillo, cordone e bastone (sono oggetti molto personali). Tamar rimane incinta di Giuda.
L’andare di Giuda verso la prostitutà è letto come il desiderio forse sepolto di quella fecondità che le morti dei suoi figli hanno compromesso e che lui stesso ha ostacolato rifiutando che Sela e Tamar si unissero per paura della morte.

Gn 38,24: Non trovano più quella prostituta e Giuda viene a sapere che sua nuora si è prostituita, la sentenza non lascia scampo: Tamar deve morire. Ecco che qui si manifesta la profondità del gesto di Tamar. Mentre va a morire gli fa pervenire i regali, quindi non smaschera il suocero in pubblico, non lo umilia. Gli dà la possibilità di salvare l’onore. 
Ecco che a Giuda si aprono gli occhi, vede finalmente. Deve scegliere tra la vita e la morte e sceglie la vita. Dice che lei è giusta, mentre è lei quella nell’errore. Giusto e sbagliato sembrano dunque invertiti. 
Il termine giustizia spesso nell’Antico Testamento fa riferimento non tanto all’essere giusti i fronte a una norma, ma all’essere giusti nelle relazioni. Giuda ora l’ha capito. Lui che ha voluto manovrare le relazioni e la vita degli altri prende consapevolezza di una verità più profonda (cfr Davide di fronte alle parole di Natan).

Giuda ha voluto trattenere la vita condannando Tamar alla vedovanza... Tamar invece ha rischiato la vita, ha sfidato la sua paura di morire e riesce a far verità. Tamar avrà due figli, sovrabbondanza dell’amore.

Quali paure mi abitano? Quali mi bloccano? Le guardo, le racconto?

In cosa mi gioco nella vita? 
Cosa significa per me non trattenere la vita?
Parte di approfondimento

LA PAURA DI MORIRE
Credo che le tante paure che viviamo abbiano come sfondo la paura di morire, la paura di perdere qualcosa, la paura che ci venga tolto qualcosa, la paura di non sapere e quindi di non rischiare... 

Scrive don Angelo Casati: Ogni giorno ci viene chiesto di lasciare la terra ferma delle cose codificate e di partire. Conosceremo la bellezza della traversate e l’aggressione delle bufere. La fede non ci mette al riparo. Fede è sorprendere tra l’urlo delle acque e le raffiche di vento una voce sommersa, del Dio della barca che fa tacere quel vento che sferza il cuore. Non è da Dio sostituirsi all’uomo, lui crede negli uomini e nelle donne della barca, li conosce. Fa tacere la paura, quella che ha il potere di immobilizzarci. E dunque benedette le voci, quella segreta di Dio e quelle meno segrete, ma sottili, di amici e amiche, compagni di traghettamenti, voci che hanno sapore e forza di spinta, di traversata.

LA FORZA DELLA VITA
In Tamar il desiderio di vita ha vinto la paura di morire. Il desiderio di dare la vita passa da questa paura di perderla. Il corpo della donna che da la vita, che partorisce, è lacerato. E’ necessario uscire da noi stessi, vincere la paura di abbandonarsi all’altro e all’Altro, credere che siamo sotto uno sguardo che ha a cuore la nostra vita, rischiare l’avventura di giocarsi la propria libertà per qualcuno. Anche Gesù conosce bene la paura di perdere la vita, non la nasconde nel Getsemani. Questo attraversamento profondo di noi stessi, delle nostre ferite, dei nostri limiti, ci conduce nell’esperienza della Pasqua, in una storia d’amore e Risurrezione unica per ciascuno di noi. 
Riporto una testimonianza di una donna di oggi che può dire alla nostra vita, una storia di Risurrezione...una donna che attraversa il dolore, rischia di morire per un gesto folle del suo ex fidanzato; il risentimento, la rabbia, la paura di morire non la fanno chiudere in se stessa, ma diventano risorsa per rinascere a una vita nuova, bella, feconda...
Dalla testimonianza di Lucia Annibali
Il 18 Settembre compio 36 anni ma gli anni che verranno saranno di un’altra Lucia. La donna che sono stata finora non esiste più e non è che la rinneghi. E’ che davanti allo specchio ce n’è una nuova più consapevole, più forte, più determinata, più coraggiosa e, anche se potrà sembrare strano, più bella. Mi sento bella della mia dignità, amo il mio viso più di quanto lo amassi quando era perfetto, lo amo perchè mi sono sudata ogni piccolo passo avanti per vederlo migliorare. La mia faccia ora è il frutto della mia fatica e della mia tenacia. E’ anche il risultato del bene che mi hanno voluto tante persone conosciute e sconosciute fino a quello sera di aprile. Mi sento bella di una bellezza che non sfiorisce e che non teme confronti, che sa apprezzare e vedere come prezioso quello che c’è oggi e non quello che c’era ieri ed è perduto. 

(...)

Mi sento unica, con quest’aspetto, con questi occhi, con una pazienza infinita, sto attraversando un danno come se fosse un guado. Dall’altra parte della riva c’è il rimedio e io lo vedo avvicinarsi sempre di più. La bellezza che mi interessa portare in salvo, di là, è quella profonda che ciascuno scova in qualche angolo di sè. Io ho trovato la mia nella forza di essere semplicemente quella che sono oggi. Quindi per i miei 36 anni mi regalo una vita nuova con più intensità e più coraggio di sempre. Dopo il dolore che a volte è stato opprimente, che mi ha portato vicino al precipizio e che però mi ha fatto anche capire chi e che cosa sia davvero importante, imboccherò la mia strada...
(Lucia Annibali: Io ci sono. La mia storia di non amore)

E nemmeno so se questa mia povera argilla

deforme e consunta arda per sete di volto:

“Il tuo volto io cerco?”

So per Scritture che, grazia delle grazie,

buona notizia,

saranno i tuoi occhi a cercarmi

all’ultima postazione del mio smarrimento.
(Angelo Casati)
Giusy Valentini
